Madeleine Delbrêl 

Profilo biografico

Madeleine Delbrêl, francese, dopo una "violenta" conversione a vent'anni (1924), si è sentita chiamata a vivere la propria totale donazione a Dio in Cristo tra la "gente delle strade", per testimoniare in pieno mondo, in una vita di "semplice Vangelo", l'indivisibile unità del duplice comandamento dell'amore. La sua intuizione spirituale, condivisa da altre amiche, ha dato vita a piccole comunità ("Carità"). La loro vocazione è quella di vivere nella verginità, da semplici figlie della Chiesa, una vita di Vangelo integrale, nella linea ordinaria dell'esistenza, senza specializzazioni apostoliche, desiderose di essere disponibili senza restrizioni alle esigenze del Vangelo nelle varie circostanze della vita.

Nell'ottobre del 1933 si stabilisce con due compagne a Ivry-sur-Seine, alla periferia sud di Parigi, dove rimane trent'anni fino alla morte. In questo sobborgo prevalentemente operaio, trasformato in "città-laboratorio" del comunismo francese, scopre l'ingiustizia sociale, le grandi speranze di liberazione poste da molti nel marxismo e la coraggiosa dedizione di tanti militanti comunisti. Verso tutti si sente in debito del Vangelo, soprattutto verso coloro che insieme alla povertà economica sperimentano la grande miseria di una vita senza Dio. Il suo stile di carità fraterna, vissuta con lucidità di riflessione e ascesi del cuore, collaborando con i comunisti su obiettivi parziali senza legami organici e senza mai rinunciare a precisare le proprie motivazioni evangeliche, le guadagna la stima e l'amicizia di molti militanti del partito. 

L'esperienza di Ivry modifica progressivamente la stessa fisionomia della sua comunità, sempre più preoccupata di inserirsi come semplice fraternità evangelica in mezzo alla gente, condividendo la vita e le difficoltà di tutti, attenta ai bisogni di ciascuno. Quando negli anni '40 nascono la Mission de France e la Mission de Paris, e altre esperienze missionarie come quella di padre Loew di Marsiglia prendono forma, Madeleine Delbrêl è provvidenzialmente coinvolta nelle loro ricerche iniziali, in un clima di arricchimento reciproco, e la sua comunità di Ivry viene guardata come un modello ispiratore per una presenza più efficacemente evangelizzatrice negli ambienti scristianizzati.

Negli anni '50 la Chiesa francese vive la grave crisi dei "preti operai". Madeleine Delbrêl si adopera per aiutare i sacerdoti e i laici "missionari" a rimanere in comunione con la Chiesa e nello stesso tempo per far maturare all'interno della comunità cristiana, insieme a una corrente d'amore per i non credenti, la coscienza che il Vangelo è fatto proprio per essere testimoniato là dove non è conosciuto o accettato. Il suo pensiero e i suoi discernimenti sono rintracciabili nelle varie meditazioni tenute alla sua comunità, nelle sue numerose conferenze e lettere, e soprattutto nel suo volume del 1957: "Ville marxiste, terre de mission". 

Al cuore del suo messaggio vi sta la convinzione che la carità del Cristo non può rassegnarsi a lasciare i non credenti nel loro "inferno" e che d'altra parte solo una fede "amputata" e "atrofizzata" è in pericolo. Infatti, se il contatto con gli ambienti atei e secolarizzati costituisce una tentazione per il credente, quando però questi vive la sua fede con autentico "realismo soprannaturale", quella prossimità non solo evangelizza gli altri, ma diventa evangelizzante anche per lui, perché gli permette di riscoprire la natura costitutivamente "violenta" della fede e lo spinge a una continua conversione. 

Per Madeleine Delbrêl, infatti, il cristiano, chiamato a innestare nel tempo l'amore eterno di Dio per ogni uomo, può compiere tale missione solo se, nella piena docilità al soffio dello Spirito, costantemente radicato nel Cristo del Vangelo e incessantemente innestato sull'asse della Chiesa, fa della Croce il perno indispensabile della propria vita.

Madeleine Delbrêl muore il 13 ottobre 1964, durante il Concilio. L'ampia e crescente diffusione dei suoi scritti in molte lingue, la consistente letteratura scientifica dedicata all'interpretazione della sua testimonianza e del suo pensiero, non ultima l'introduzione della causa di beatificazione presso la Congregazione del Santi da parte della diocesi di Creteil (gennaio 1995), giustificano uno studio della spiritualità di questa donna che di fatto su molti punti ha anticipato profeticamente il rinnovamento conciliare e che molti propongono come una guida per la sua attuazione.
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MADELEINE DELBREL (1904-1964)

Itinerario spirituale alla luce dei suoi testi

1. Prima conversione: l'Incontro abbagliante con Dio

A quindici anni ero strettamente atea (NA 309: 16.09.1964).

...l'ultimo punto di riflessione al quale ero pervenuta. 

Dio nel XX secolo era assurdo, incompatibile come fede religiosa o come ipotesi filosofica con una sana ragione; era intollerabile, perché inclassificabile ("L'apostolat oeuvre de justice. I. Réflexions sur la justice" (08.03.1957) [RJ], in: Ville marxiste, terre de mission. Provocation du marxisme à une vocation pour Dieu, Cerf, Paris 1970, 250).

Quando non credevo in Dio, 

trovavo ogni giorno di più 

- avevo cominciato questo inventario verso i miei sedici anni - 

che il mondo e la storia, che il nostro mondo e la nostra storia, 

erano la più sinistra farsa che si possa immaginare (RJ 248).

Allora avrei dato l'universo intero per sapere che ci stavo a fare (Conferenza a studenti": 1960).

...cento mondi più disperati non mi avrebbero fatto vacillare di un passo se una fede religiosa mi fosse stata proposta come la speranza che consola. Ero troppo fiera delle facoltà intellettuali dell'uomo per lasciarmi dimissionare in una "scommessa". Scommettere e mettere in gioco se stessi mi appariva, nel senso forte della parola, come una delle grandi capitolazioni umane (RJ 248).

...si era prodotto un fatto: l'incontro con parecchi cristiani né più vecchi, né più ottusi, né più "idealizzati" di me - cioè vivevano la mia stessa vita, discutevano quanto me. Avevano anche al loro attivo parecchie superiorità: lavoravano più di me; avevano una formazione scientifica e tecnica che io non avevo; delle convinzioni politiche che non avevo e non praticavo. Questi compagni furono dunque in quell'epoca un / fatto della mia attualità da osservare, criticare, utilizzare come gli altri (VM  250s). 

Sì, essi erano pienamente a loro agio nel mio reale; ma portavano con sé quello che ero costretta a chiamare "il loro reale", e che reale! Parlavano di tutto, ma anche di Dio, che pareva loro indispensabile come l'aria. Erano a loro agio con tutti, ma con una impertinenza che andava fino a scusarsene, mescolavano a tutte le discussioni, ai progetti e ai ricordi, delle parole, delle "idee", delle precisazioni di Gesù Cristo. Il Cristo: avrebbero potuto aggiungere una / sedia per lui, egli non sarebbe sembrato più vivo. Sì, lavoravano, capitavano loro soddisfazioni e seccature come a tutti, tutto questo esisteva perfettamente per loro; ma erano altrettanto interessati a ciò che appariva come il grande cambiamento di situazione della loro vita e come la riunione con Dio che erano in anticipo così contenti di vedere (VM 250s).

Incontrandoli spesso per parecchi mesi, non potevo più onestamente lasciare non il loro Dio, ma "Dio" nell'assurdo (VM 251).

Fu a quel punto che la mia questione si trasformò (251).
Io esigevo dalla mia attenzione alla realtà un lavoro continuo di riflessione e di ragionamento. 

Questa forma elementare di metodo nella ricerca di risposte agli interrogativi della vita 

mi condusse a cambiare quella che era diventata per me la questione fondamentale: 

"Come si conferma l'inesistenza di un Dio?" in "Dio potrebbe esistere?" (VM 249).

Scommettere e mettere in gioco se stessi mi appariva, nel senso forte della parola, come una delle grandi capitolazioni umane. In seguito, ho sfumato questo giudizio, vedendo che gli "scommettitori" in un destino eterno erano il più delle volte gente di temperamento o di formazione scientifici. Indubbiamente conoscevano o presentivano meglio di me l'importanza di un'intuizione e di un'ipotesi nelle ricerche sperimentali; concepivano l'invenzione meno come una immaginazione creatrice / che come una immaginazione divinatrice. Dopotutto Pascal, nel promuovere la "scommessa", era forse più scienziato che filosofo (VM 248s).

Scelsi ciò che mi sembrava tradurre meglio il mio cambiamento di prospettiva: decisi di pregare. L'insegnamento pratico di questi alcuni mesi mi aveva fornito questa idea un giorno in cui, in occasione di una discussione qualsiasi, era stata evocata Teresa d'Avila, che diceva di pensare silenziosamente a Dio per cinque minuti tutti i giorni. Fin dalla prima volta pregai in ginocchio, ancora per timore dell'idealismo. L'ho fatto quel giorno e molti altri giorni e senza guardare l'orologio (VM 251).

A vent'anni una conversione violenta fece seguito a una ricerca religiosa ragionevole (NA 309: 16.09.1964)

Fu il mio personale Incontro con il Cristo Signore. 

Scrivo "Incontro" in grande e al singolare (VM 48).

(...) leggendo e riflettendo ho trovato Dio; 

ma pregando ho creduto che era Dio a trovarmi 

e che Egli è la verità vivente, 

e che lo si può amare come si ama una persona (VM 252).

Ero stata e resto abbagliata da Dio. 

Mi era e mi resta tuttora impossibile mettere sulla stessa bilancia 

Dio da una parte, dall'altra tutti i beni del mondo, 

che sia per me o per tutta l'umanità (NA 312: 16.09.1964).

Che Dio esista è la felicità incomparabile

che si può appena psicologicamente scegliere quando lo si conosce, 

tanto la preferenza si impone (VM 184: 1957).

E questo Dio che dobbiamo "amare con tutto il nostro cuore, con tutto il nostro spirito, con tutta la nostra anima", dal momento che Egli vive con noi, come potrebbe lasciare in noi del posto per un desiderio che non sia il desiderio di Lui, per un gemito che non sia la fame di Lui? (Lettera a Louise Salonne: 08.02.1928).

Credere in Gesù Cristo è stato tutto per me 

dal momento che ho creduto in Dio. 

A Lui ho donato la mia vita 

e non me ne sono mai pentita (L a un destinatario sconosciuto: 12.10.1958 [= III.49]).

Si tratta di accettare la fede come un amore vivente di Dio (...) 

di non fare della fede un contratto intellettuale in cui ci si dichiara d'accordo, 

ma l'alleanza nella vita e per la vita che la Vergine Santa ha espresso per prima: 

"Avvenga di me secondo la tua parola" (VM 236) .

Tu vivevi, io non ne sapevo niente. 

Avevi fatto il mio cuore a tua misura, la mia vita per durare quanto Te, 

ma poiché Tu non eri presente, 

il mondo intero mi pareva piccolo e stupido 

e il destino degli uomini insulso e cattivo.

Quando ho saputo che Tu vivevi,

Ti ho ringraziato di avermi fatto vivere,

Ti ho ringraziato per la vita del mondo intero (Testo inedito del 1960?, riportato in BB 26 [= I.1bis]). 

2. Seconda conversione: l' "esplosione del Vangelo"

La scelta del celibato per un amore esclusivo di Dio; questo amore inseparabile dal bisogno di fare conoscere e fare amare colui che si ama; il necessario che esige questo amore di Dio e per Dio; il rifiuto, contenuto in quella che viene chiamata "vita contemplativa", di situare fine e compiti al di fuori di Lui, erano per me i soli filoni della mia miniera d'oro; io pensavo di passare la mia vita a scavarli, fino al giorno in cui ho conosciuto don Lorenzo. E' lui che in me ha fatto esplodere il Vangelo. Invece di essere solo il Libro della contemplazione, dell'adorazione, della rivelazione di un Dio da annunciare, il Vangelo è diventato in più il Libro che, tenuto tra le mani della Chiesa, dice come vivere per contemplare e come viverne contemplando; come vivere per adorare e viverne adorando; come vivere ascoltando la Buona Notizia e proclamandola. Il Vangelo è diventato non solo il Libro del Signore vivo ma anche il Libro del Signore da vivere (L a Monique Joubert: 11.07.1956 ).

Il modo in cui il Padre < don Jacques Lorenzo > trasmetteva la Parola di Dio, il suo rispetto infinito per essa, l'amore che vi metteva a pronunciare le parole stesse del Signore, provocavano la presa di coscienza brutale di un avvenimento di cui era importante non perdere niente. / Il Signore Gesù appariva talmente vivo che poteva parlare, poteva parlare a loro, chiamava ciascuno di loro, domandava, esigeva, consigliava, trascinava. / Ciascuno finiva per sentirsi personalmente chiamato in causa, "invitato" (JC 57.55.56: 1959).

Capivamo di quale privilegio inaudito eravamo gratificati potendo accedere così "amicalmente", senza che ci fosse bisogno di prodigi, ai pensieri, ai sentimenti, ai desideri del Dio vivente; riconoscere nelle sue parole Colui che un tempo "non poteva essere visto senza morire" (JC 57: 1959).

A partire da quel momento [esplosione del vangelo] non mi è più stato possibile spezzettare il Vangelo: gli esempi che Gesù ci ha dato, le esigenze che ha espresso, le azioni o le intenzioni che traducevano in spiccioli, per così dire, i due grandi comandamenti, il secondo dei quali non è così grande se non perché è simile al primo. Non mi era nemmeno più possibile scegliere una vita in cui consigli e precetti evangelici non trovassero la duttilità e la disponibilità necessarie che l'amore reclama per mettere a frutto i suoi propri doni (L a Monique Joubert: 11.07.1956).
Volere appartenere unicamente e definitivamente a Gesù Cristo, nostro Signore e nostro Dio;

cercare con la sua grazia di seguirlo in una vita tutta di carità secondo il Vangelo; 

essere disponibile senza restrizioni alla sua volontà nel più intimo della Chiesa e per la salvezza del mondo; 

è l'intenzione prima che ha dato vita a "La Carità" e che deve restarne l'anima 

(La Charte de notre vie chrétienne: Pentecoste 1958 [= II.3.76]).

Figlie della Chiesa, i nostri unici riferimenti sono il Vescovo e il Vangelo 

(La Charte de notre vie chrétienne: Pentecoste 1958 [= II.3.76]).

Ci sono delle persone che Dio prende e mette da parte.

Ce ne sono altre che Egli lascia nella massa, che non "ritira dal mondo".

E' gente con un lavoro ordinario, con una famiglia ordinaria o dei non sposati ordinari. Gente con malattie ordinarie, con sofferenze ordinarie. Gente con una casa ordinaria, con vestiti ordinari. E' la gente della vita ordinaria. La gente che si incontra in qualsiasi strada.

Costoro amano la loro porta che si apre sulla strada come i loro fratelli invisibili al mondo amano la porta che si è chiusa definitivamente alle loro spalle.

Noialtri, gente delle strade, crediamo con tutte le nostre forze che questa strada, che questo mondo in cui Dio ci ha messi, sia per noi il luogo della nostra santità.

Noi crediamo che non ci manchi niente di necessario, perché se questo necessario mancasse Dio ce lo avrebbe già dato ("Noi delle strade" [1938]: NA 67).

Quando teniamo in mano il nostro Vangelo, dovremmo pensare che in esso abita il Verbo che vuole farsi carne in noi, impadronirsi di noi, perché il suo cuore, innestato sul nostro, il suo spirito messo in comunicazione col nostro spirito, noi ricominciamo la sua vita in un altro luogo, in un altro tempo, in un'altra società umana. Approfondire il Vangelo in questa maniera è rinunciare alla nostra vita per ricevere un destino che non ha altra forma che il Cristo (JC 32: 1946).

Noi siamo una sorta di sacramento della Parola di Dio. 

Una volta che abbiamo conosciuto la Parola di Dio, non abbiamo il diritto di non accoglierla; una volta accolta, non abbiamo il diritto di non lasciarla incarnare in noi; una volta che si è incarnata in noi, non abbiamo il diritto di conservarla per noi: da quel momento noi apparteniamo a coloro che l'attendono (NA 76: 1943).

L'acustica che la Parola del Signore esige da noi è il nostro "oggi" (JC 228: marzo 1964).

Gli avvenimenti possono essere per noi i segni della volontà di Dio solo a condizione che li mettiamo in contatto con la Parola di Dio (JC 144: 1964).
Dio ci dona le circostanze non come qualcosa di precotto o di già fatto. Ce le dona da fare; ce le dona per farne la sua volontà. La fede ci guida. Senza di essa, o lavoriamo poco, o lavoriamo male, in ogni caso non possiamo fare che del lavoro da artigiano. La fede ci permette di essere artista. Ma un'opera di artista non si realizza senza fornire un lavoro da artigiano ("Révision de foi": (08.03.1960): NA 212).

3. Terza conversione: Ambienti atei condizione favorevole alla nostra conversione

Conoscevo la miseria dell'ateismo per averla sperimentata; il Vangelo mi aveva rivelato la povertà (VM 56).

Per chi non crede è la vita stessa che è colpita a morte. Ogni cosa che egli esalta nel suo presente, è condannato a morte nel suo divenire. Ogni cosa strappata a Dio è votata alla morte. Il sostegno nell'essere sprofonda all'interno di ogni essere vivente. Qualsiasi cosa amiamo, amiamo ciò che deve morire. La vita diventa il compimento della morte, tutto è invaso dal nulla e dall'assurdo ("La bonne nouvelle" (08.03.1960): NA 208s).

Il convertito, lui sì che ha coscienza di queste differenze. La sua conversione segna nella sua vita un "prima" e un "dopo", perché è passato dalla morte alla vita, perché tutto quello che costituiva un tempo la sua vita è stato come strappato alla morte ("La bonne nouvelle" [08.03.1960]: NA 207).

Se noi prendiamo coscienza di questo stato di infelicità nel non credente, oseremo dedurre da quello che egli dice, da quello che fa e da quello che cerca, che per lui la Buona Notizia evangelica è inutile? Saremo noi i creduloni della sua incredulità? O piuttosto il Dio vivente del Vangelo non ci brucerà insopportabilmente fintanto che non avremo gridato il suo nome ad alta voce, tra gli uomini disperati senza saperlo? Se si volteranno sentendoci chiamare Dio, ciò costituirà per loro l'inizio della sola buona Notizia ("La bonne nouvelle" (08.03.1960): NA  209).

In un ambiente ateo per vivere bisogna evangelizzare. (...) evangelizzare diviene una sorta di necessità organica, un dovere prioritario del nostro stato. (...) L'evangelizzazione è frutto di una Vita, effetto normale della vita normale. (...) L'evangelizzazione è un'esigenza dell'amore ("Mission ou démission" [gennaio 1960]: JC 171-173).

San Giovanni della Croce le parlerebbe, poiché egli la vede, dell'immensa e incosciente miseria del mondo oggi. Ciò che Dio sicuramente vuole è una compassione e una speranza proporzionate a una tale miseria, una fede capace di glorificare Dio là dove vuole esserlo. In questo mondo "che cambia" così improvvisamente, così brutalmente, si direbbe che il Signore voglia che la sua redenzione passi attraverso delle vite che si lasciano cambiare a suo piacimento... sconvolgere. Sembra volere della gente che in questa sorta di avventura sa che non manca di niente ed è in pace (L a una suora eremita belga: 1960).

Nella misura in cui il nostro mondo vuole essere in rottura con Dio, o intende fare a meno di Dio, organizzarsi indipendentemente da Dio, Dio diviene per lui una novità e il Dio vivo del Vangelo ridiventa una notizia. Il cristiano, di fronte alla scristianizzazione, lotta spesso contro dei fatti, degli avvenimenti nuovi, perché duri la fede là dove egli è; egli appare come l'uomo del passato. Al contrario, di fronte all'ateismo, il cristiano credente, per il fatto che egli è credente, pone attraverso la sua vita un'ipotesi vivente di Dio, proprio là dove non c'è più ipotesi di Dio. La sua fede in Dio è per questo nuovo mondo un fenomeno ancora più nuovo ("La bonne nouvelle" [08.03.1960]: NA  207).

La missione è il contatto dell'amore di Dio e del rifiuto del mondo. 

Il cristiano è attraversato dall'uno e dall'altro che si incontrano in lui. 

Non può non soffrirne come di una tentazione viva. 

Ma questa prova è partecipazione alla prova apostolica della Chiesa; 

la Chiesa è armata per superarla; 

la Chiesa ha la forza che può resistere e trionfare 


("Caractéristiques d'une paroisse missionnaire" [08.03.1960]: NA 203).

I contatti con l'ateismo attuale o con la non credenza o con l'indifferenza, non debbono essere solo generatori della carità missionaria: debbono essere generatori di una fede vitalizzata, di una fede dilatata per ricevere più luce.

In effetti tali contatti ci conducono a non considerare più il dono della fede, la capacità che essa ci offre di contemplare Dio, come un fatto abituale, ma come un tesoro straordinario e straordinariamente gratuito.

Questi contatti ci insegnano a essere abbagliati dalla grazia. Ci conducono a percepire poi a vivere lo stato d'animo del neofita che noi siamo stati spesso in maniera troppo inconsapevole. Ci rivelano una profondità di ringraziamento che non avremmo altrimenti conosciuto. Normalmente, se ci fanno penetrare in una ansietà, in un certo dolore missionario, chiariscono i veri fondamenti della gioia cristiana (NA 231: 1960).
In una conferenza sulla fede, infatti, tenuta la domenica 12 marzo '61 a 1500 giovani del Centre Richelieu, riuniti all'Unesco in preparazione del pellegrinaggio di Chartres, confida: Così non ho altra ambizione qui con voi, che di mostravi i fatti e i cammini attraverso i quali sono giunta io stessa a questa convinzione. Essa si è formata in me durante i lunghissimi anni che ho passato in uno stesso ambiente di non credenti, e dirò anche ateo. (...) ho trovato in questo ambiente non credente delle condizioni favorevoli a una nuova conversione, a una conversione a una fede più autentica, più vera, più sana. (...) delle condizioni particolarmente favorevoli per l'evangelizzazione di questo ambiente ( "Temps d'aujourd'hui, temps de notre foi" [12.03.1961]: NA 244).
